LUNEDÌ 03 AGOSTO – XVIII SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Nell’Antico Testamento spesse volte si assiste a dispute tra profeti. 

Queste dispute sono tra i molti profeti falsi e il vero profeta del Signore.

Così nel Libro Secondo delle Cronache:

Il re d’Israele disse a Giòsafat: «Non te l’avevo detto che costui non mi profetizza il bene, ma solo il male?». 
Michea disse: «Perciò, ascoltate la parola del Signore. Io ho visto il Signore seduto sul trono; tutto l’esercito del cielo stava alla sua destra e alla sua sinistra. 
Il Signore domandò: “Chi ingannerà Acab, re d’Israele, perché salga contro Ramot di Gàlaad e vi perisca?”. Chi rispose in un modo e chi in un altro. 
Si fece avanti uno spirito che, presentatosi al Signore, disse: “Lo ingannerò io”. “Come?”, gli domandò il Signore. 
Rispose: “Andrò e diventerò spirito di menzogna sulla bocca di tutti i suoi profeti”. Gli disse: “Lo ingannerai; certo riuscirai: va’ e fa’ così”. 
Ecco, dunque, il Signore ha messo uno spirito di menzogna sulla bocca di questi tuoi profeti, ma il Signore a tuo riguardo parla di sciagura» (Cfr. 2Cr 18,1-34). 
Così anche nel Primo Libro dei Re:
Acab convocò tutti gli Israeliti e radunò i profeti sul monte Carmelo. 

Elia si accostò a tutto il popolo e disse: «Fino a quando salterete da una parte all’altra? Se il Signore è Dio, seguitelo! Se invece lo è Baal, seguite lui!». Il popolo non gli rispose nulla. 

Elia disse ancora al popolo: «Io sono rimasto solo, come profeta del Signore, mentre i profeti di Baal sono quattrocentocinquanta. 

Ci vengano dati due giovenchi; essi se ne scelgano uno, lo squartino e lo pongano sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Io preparerò l’altro giovenco e lo porrò sulla legna senza appiccarvi il fuoco. 

Invocherete il nome del vostro dio e io invocherò il nome del Signore. Il dio che risponderà col fuoco è Dio!». Tutto il popolo rispose: «La proposta è buona!» (Cfr. 1Re 18,1-46). 

Il profeta Geremia disse: «Così sia! Così faccia il Signore! Voglia il Signore realizzare le cose che hai profetizzato, facendo ritornare gli arredi nel tempio e da Babilonia tutti i deportati.
Tutti i profeti parlano nel nome del Signore.
Qual è la vera Parola di Dio?

La vera Parola di Dio è quella che si compie. 

Applichiamo a noi questo principio eterno di verità.

Se il profeta ha parlato e la sua Parola oggi non produce più frutti, non è la sua Parola che è falsa.

Falsa è la nostra interpretazione. 

La nostra falsa interpretazione ci porta ad una falsa obbedienza.

Dalla falsa obbedienza mai nascerà un solo frutto per noi.
La Parola di Gesù è purissima Parola di Dio.

Se la Parola di Gesù è vissuta secondo la verità dello Spirito Santo, essa produce frutti di salvezza.

Se è vissuta dal cuore degli uomini, essa mai produrrà un solo frutto di conversione.

Leggiamo Ger 28,1-17
In quell’anno, all’inizio del regno di Sedecìa, re di Giuda, nell’anno quarto, nel quinto mese, Anania, figlio di Azzur, il profeta di Gàbaon, mi riferì nel tempio del Signore sotto gli occhi dei sacerdoti e di tutto il popolo: 
«Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Io romperò il giogo del re di Babilonia! 
Entro due anni farò ritornare in questo luogo tutti gli arredi del tempio del Signore che Nabucodònosor, re di Babilonia, prese da questo luogo e portò in Babilonia. 
Farò ritornare in questo luogo – oracolo del Signore – Ieconia, figlio di Ioiakìm, re di Giuda, con tutti i deportati di Giuda che andarono a Babilonia, poiché romperò il giogo del re di Babilonia».

Il profeta Geremia rispose al profeta Anania, sotto gli occhi dei sacerdoti e di tutto il popolo, che stavano nel tempio del Signore. 
Il profeta Geremia disse: «Così sia! Così faccia il Signore! Voglia il Signore realizzare le cose che hai profetizzato, facendo ritornare gli arredi nel tempio e da Babilonia tutti i deportati. 
Tuttavia ascolta ora la parola che sto per dire a te e a tutto il popolo. 
I profeti che furono prima di me e di te dai tempi antichissimi profetizzarono guerra, fame e peste contro molti paesi e regni potenti. 
Il profeta invece che profetizza la pace sarà riconosciuto come profeta mandato veramente dal Signore soltanto quando la sua parola si realizzerà».

Allora il profeta Anania strappò il giogo dal collo del profeta Geremia, lo ruppe 
e disse a tutto il popolo: «Così dice il Signore: A questo modo io romperò il giogo di Nabucodònosor, re di Babilonia, entro due anni, sul collo di tutte le nazioni». Il profeta Geremia se ne andò per la sua strada.

Dopo che il profeta Anania ebbe rotto il giogo che il profeta Geremia portava sul collo, fu rivolta a Geremia questa parola del Signore: 
«Va’ e riferisci ad Anania: Così dice il Signore: Tu hai rotto un giogo di legno, ma io, al suo posto, ne farò uno di ferro. 
Infatti, dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Pongo un giogo di ferro sul collo di tutte queste nazioni perché siano soggette a Nabucodònosor, re di Babilonia, e lo servano; persino le bestie selvatiche gli consegno».
Allora il profeta Geremia disse al profeta Anania: «Ascolta, Anania! Il Signore non ti ha mandato e tu induci questo popolo a confidare nella menzogna; 
perciò dice il Signore: Ecco, ti faccio sparire dalla faccia della terra; quest’anno tu morirai, perché hai predicato la ribellione al Signore». 
In quello stesso anno, nel settimo mese, il profeta Anania morì.

Qual è il segno che la Parola di Geremia è vera?
Il suo compimento sia immediato che remoto. 
“Perciò dice il Signore: Ecco, ti faccio sparire dalla faccia della terra; quest’anno tu morirai, perché hai predicato la ribellione al Signore”.

Un principio va messo nel cuore:

La Parola di Dio si compie sempre sia nella benedizione che nella maledizione, sia per la vita che per la morte.

Il vero profeta dice la vera Parola di Dio. Essa è vera nella sua globalità, interezza, totalità. 

Se noi la trasformiamo, la modifichiamo, la alteriamo, essa si compie per la morte e non per la vita.

Mai una parola trasformata, modificata, alterata potrà produrre un frutto di vita eterna.

Questo è principio di ordine universale. Vale per tutti.

Cosa c’è di più vero del Vangelo?

Si obbedisce ad esso in purezza di verità, sempre produrrà i frutti di redenzione, salvezza, conversione, vita eterna.

Lo si trasforma, lo si altera, lo si modifica, esso produrrà sempre i frutti di morte eterna contenuti in esso.

Il Vangelo si compie per la vita, nell’obbedienza.
Si compie per la morte, nella disobbedienza. Ogni alterazione, trasformazione, cambiamento è disobbedienza.

I veri profeti sempre hanno detto la Parola vera di Dio.

Siamo noi poi che trasformiamo, alteriamo, cambiamo, modifichiamo, riduciamo a menzogna la loro parola.

Poiché Parola vera di Dio, alterata, essa produce i frutti di morte che la Parola di Dio minaccia.

Lettura del  Vangelo
La forza di Gesù è la sua preghiera senza interruzione, vissuta nella comunione dello Spirito Santo.

La forza di Gesù è la sua obbedienza ad ogni Parola che il Padre gli comanda.

La forza di Gesù è il suo distaccarsi dai suoi discepoli, recarsi in luoghi di silenzio, così da poter ascoltare la Parola del Padre senza alcuna distrazione.

Nel silenzio interiore ed esteriore non ci sono molte voci da ascoltare, ma una sola: quella che giunge a Lui dal Padre.
Dopo una giornata di lavoro missionario, Gesù sente l’urgenza di mettersi in comunione con il Padre. 

“Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo”.
Questa notte il Padre dona a Gesù il comando di camminare sul mare.

Gesù obbedisce e raggiunge i suoi discepoli che sono affaticati in mezzo al mare a causa dei venti contrari.

Gesù obbedisce.

Ciò che il Padre comanda è sempre possibile.

Mai il Signore comanda cose che l’uomo non possa fare.

Se comandasse l’impossibile, il nostro Dio mancherebbe di saggezza, di sapienza, di intelligenza, di scienza, di onnipotenza.

Quanto Dio comanda si può sempre fare perché Lui dona anche la sua onnipotente forza perché lo si faccia.

Possiamo anche affermare che è il Signore che lo fa in noi e per noi.
È come se il contadino desse alla sua zappa il comando di rivoltare sottosopra la terra.

La zappa rivolta sottosopra la terra per la forza che il contadino le imprime. 

Se vuole che sia rivoltata poca terra, dona poca forza. 

Se vuole che sia rivolta molta terra, dona molta forza.

Possiamo dire che Gesù è la zappa e il Padre suo il contadino.

È il Padre che tiene Gesù sulle mani, mentre Lui cammina sul mare.

Questa è la purissima fede di Gesù: obbedienza ad ogni Parola del Padre, sapendo che è il Padre che lo sorregge, lo conduce, lo porta, lo tiene ben saldo perché non affondi.

Anche sulla croce è la stessa cosa.

Gesù obbedisce con perfetta obbedienza e il Padre gli dona ogni forza perché lui annienti se stesso, umiliandosi fino alla morte.

Se manchiamo di questa fede, nulla possiamo fare.

Oggi poiché questa fede è morta in molti cuori, si discute sull’obbedienza come fosse un puro problema antropologico.

L’obbedienza può essere solo problema teologico.

La zappa non deve decidere se obbedire al contadino.

La zappa è presa e usata dal contadino, secondo la sua volontà, imprimendo la forza che il contadino ritiene necessaria.

Se io dico ad esempio che il Vescovo è il contadino e il presbitero è la zappa: tutto il mondo si scandalizza.

Si scandalizza perché è governato da una visione antropologica e non teologica.

Se io dico che il Parroco è il contadino e il fedele laico è la zappa, anche in questo si grida allo scandalo.

Problema pensato in modo antropologico e non teologico.

 È questa la deriva oggi delle menti e dei cuori: dalla trascendenza si è precipitati nell’immanenza.
Dalla teologia si è passati all’antropologia.

Dalla grazia alla psicologia.

Dall’obbedienza al pensiero dell’uomo.

Dalla zappa e dal contadino, alla sola zappa senza contadino.

Ecco la deriva: la zappa ha la sua autonomia.

Quale autonomia ha la zappa: da sola nulla può fare. 

La zappa è autonoma solo nella più grande inattività.

Nell’autonomia, la zappa non serve né al contadino e né alla terra. 

È verità che mai va dimenticata. 

Leggiamo il testo di Mt 14,22-36
Subito dopo costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. 
Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo.

La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. 
Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. 
Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. 
Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». 
Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». 
Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. 
Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». 
E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». 
Appena saliti sulla barca, il vento cessò. 
Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!».

Compiuta la traversata, approdarono a Gennèsaret. 
E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati 
e lo pregavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello. E quanti lo toccarono furono guariti.
Ecco la differenza tra Gesù e Pietro.
Gesù è zappa nelle mani del Padre. 

Pietro ancora è zappa nelle mani di se stesso. 

Pietro chiede al Signore di permettergli di camminare sulle acque.

Ma è senza vera fede, senza vera luce.

Non sa che se Gesù dice una cosa, questa cosa è detta dalla sua onnipotenza.

Non avendo questa fede sta per affondare.

“E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?»”.
È questa la differenza tra un uomo e un altro uomo: la sua fede.
Gesù è vero uomo dalla fede purissima.

La fede purissima diviene in Lui obbedienza purissima.

Lui è zappa interamente nelle mani del Padre.

Pietro ancora è zappa nelle sue mani, zappa non ancora consegnata nelle mani di Cristo Gesù. 

Quando Pietro si consegnerà nelle mani di Cristo Gesù, allora anche lui sarà zappa alla maniera di Cristo Gesù.

È questa la nostra purissima fede: zappa consegnata nelle mani di Cristo Signore.

Ma come si diviene zappa consegnata nelle mani di Cristo Signore?

Si diviene consegnandoci nelle mani di quanti oggi sono Vicari di Cristo Signore, cioè i Vescovi.

Ogni cristiano ha un suo contadino al quale consegnarsi.
Ci si consegna al Vescovo, consegnandosi al Parroco.

Se questa consegna non si compie, si è zappa senza contadino.

A che serve una zappa senza contadino?

Ad arrugginire in qualche luogo della cascina, che è la Chiesa del nostro Dio.

Differenza di fede, solo di fede, tra cristiano e cristiano.

Madre di Dio, Donna interamente consegnata a Dio, fa che ogni discepolo di Gesù si consegni al Pastore posto da Lui a pascere il suo gregge, al fine di condurlo sulla via della giustizia, della verità, della grande santità. Amen. 
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